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VO[E DMICD 
. BOLLETTIHD DELLA PDRHO[CHID DI 

IN CONFIDENZA 

Spi-golo un po' dai .giornali qualche fatto, 
qualcbe episodio, qualche commento, .forse non 
privo <li inte.resse anche per voi. 

Me1lici e .Fede. 
Si annuncia che quest'auLunno aiv.rà luogo a 

Firt.-nze una rilunione di medici per lo studio 
di alcuni prob1eimi di morale cattoh-ca. E' una 
no~izia che fa rpiaoere. Anni addie1Lro la classe 
dei medi•ci era ingolfata nel rnateriali5mo e 
questo mwteria:Iismo si diffondeva nelle cam· 
pague e nelJe montagne e si sà che dopo il 
su,cerdo_le ed il maestr.o nessuno è cosi a .c-0n
tatito del popolo come il medico. Adesso, gra
zie ·a Dio, le cose so.no cambia.te. Altra aria 
spira nelle Università: la scienza non è più 
cosi sparv.al:da da credere di spieg!IJf tutto sen
za Dio: moltissimi medi'c~i di gr-an farnia sono 
ottimi ·cabtoHci: più di uno ha tocicato le veitte 
della santità, come il Moscat.i ed il Neochi: o
gni anno dalle Università . e.f1cono dei medici 
che sono fior di cattolici ed O'Vunque vanno 
portano H profumo de1Jla pietà insieme. allo 
splendore dell<J. 1scienz.a, facendo così o
pera magnifica di apostolato cristi·ano. Più di 
una volta si riunirono a Congresso ed ivi in 
nome della s.ci·enza più . moderna difesero i 
det1ta1mi della mOII'ale c1ristiana. Non •c'è adun
que da esserne lieti? 

'l'erra del Miracolo. 
Molti di questi medici og11i anno vann0 a 

Lourdes rper divozione o per esam'Lnare i fatti 
me;r;awigliosi ooe ivi avvengono. Si oalco~a 
un mtgiliaio di medici all'anno 1che si reca 
nella piccola ·città .c:Lei Pirenei. Ebbene chi ha 
il corngig1o ·di dare a quei fatti meravi.gliosi 
le spieg;azioni -ooeme Cihe davano una 'Volta i 
varii P.rodecca ed i varii Zola? o sl rico·nosce 
il miracolo o si resta pensosi dinanzi al feno
meno. 

Molti medici, poi, ci vanno, a sp.e.se pro.prie, 
i.n pellegrina.gigio sui treni ammalati e com
piono run'opera di èarità squisita e commo
vente. 

[)i 1questi treni ne partono dive:ffii o:gni an· 
no anche dall'Itali<J.. Il Veneto o:nganizza il 
Treno Vialetto, il treno del dolore e della spe
ramza. Anche quest'anno una la:nga schiera 
di ammalati ha potuto recarsi .là 1dwe si 
POS·ar.0J1Jo i piedi della Vengine e riceverne se 
non 1a guarigione, •Uill'onda di ristOtl'o J,:~~eft
·co. C'·eran-0 anche due ammalate beilu:u~i. 

L'ope·ra dhe organ~zza questi treni malaiti si 
'1iama L'Unitalsi: Essa merita tutto 11 nostro 
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tre è sempr.e .\lons. Da Corte, Arciprete di Ca

stion. 

Un prete. 
E' morto Mons. Seipel; 1.m ,prete d"oro: pie

tà profonda, carità. direi. quasi, eroica. 5cienza 
vastissima, pratica di governo da tutti am
rniraita: fu chiamato il Salvatore dell'Austria. 
Se entrò ne.J cauT11Po politico, non lo fu per 
ambizione (quale aimbizione più grarude dì 
quel.la di ess.ere saicerdote?) ma solo per ser
vire il suo Paese. E come Lui, tanti altri sa
ce.rdoti di q1uesti ultimi tempi, splendide figu
re di ministri di Dio e di avvocati del popolo. 

Cosi il· Mini·stro Brnuns in Prussia. i Mons. 
Schaeppman e Nollens in Olanda, Giesswein e 
Vassy in Ungheri·a; il sen. Ruttens in Belgio, 
vari1 derrmtati in Francia, ecc. Le c:ircostanze 
li coSAtrirugono ad entrare in questo campo Ec
cezionale solo per far.e un po' di bene. 

Guardando in giro. 
Diamo un'oochia.ta a questo mondo. 
La Società delle Nazioni non ebbe risultati 

troppo brillanti a Ginevra nella Confw-enza 
per il disarmo. In Germania si!llillo in alto 
mare: gli Hitleriani vogliono f.are alto e bas
so, mentre non ra;p1presenlanJ 0c1he il terzo del
kt popolazione: ~.-on Hindenbm1g non cede 
loro 'il timone della nave: che. ne salterà fuo
ri? Momento deJicwto per tutti. Gli Stati Uni
ti ·condoneranno i rdebHii? Altro angos.;.j o.so 
punto inter.rag!IJtivo. Si riuscirà a disarmare 
gli spiriti? a rlare un PQ' di libertà agli uo
mini di girare il mondo e .guadagnar.si un boc
cone rdi ·Pane? si cesserrà dalla lotta doganale? 
si aascieranno circolare un po' :più liberamen
te le materie prime .che il Signoire ha creato 

re.... se non facesse piangere. Quanto non 
avremo da impara.re anche noi I 

Marconi. 
1Dai giornali avrete aipp.reso che il nostro 

'.\1arconi •ha fatto dele nuove scoperte: oramai 
le sue onde ultracorrte fanno progressi e !:iii 
è giunti anche a garantire la &e,g:re.tezza ceHe 
co111unicazoini r adiod'oniche. E' un piacel'e 
constatane che la ragione umana fa dei con
tinu i progf'essi ed il pjace.re cresce quando 
que-s.te me·ravtgliose sco1pe1rte si devono a,d un 
italiano ed a un cattolico che non fa mistero 
della sua fede, come il Ma.ll'ciheise Marconi. 

Un solo ovifo. 
A Padova si sta pre!l)arando un Congresso 

="azionwle Missionario che <J.Vrà certo una 
grand•e impm-tanza. Il PO!POlo cristiano ades
so s'interessa mo•J.to delle Missioni, non tanto 
però quanto comrporta l'immensa importanza 
ed urgenza. cl8lla ·Cosa. Pregniamo, cari-ssimi, 
perchè ·si formi qua.nto prima un solo '( ·:vile 
~on un solo Pastore: sarà questo 11 mira.colo 
della mise.ricolldia divina, .premio della gene
rosità umana. 

Alla Vergine. 
Per le Feste <le.Jla Madonna di Settembre vi 

do le paroJe di un bell'Inno musicato da Pie
tro MasC'rugni in onore della Madonna. 

Settembre ha difV'e.rse feste in onore 'di Ma
ria: la Natività, il S. Nome, i Dolori. deHa 
Vergine e la Madonna de.Jla Mercede : 11n !IJO' 
di poe0sia non .guasta, adunque. Come noo 
.guastano davero anche alcune paro1le di un di
scorso di San Bernar·do in onOII'e della Ver· 
gine ste5sa. Le1ggete.Je e vi faranno certo del 
bene. 

a 1beneficio di tutti gili uomini? Non si -sa: r.er- Ascolta, o Maria Vergine, 
to la soluzione di tanti .pro.bJemi non può es- la fervida preghiera 
sere frutto che di un largo sp·irito di carità 
evangelica. Ed è quello ·che ·predichiamo con
tinuamente n-Oi sace·rdoti. 

Dottrina! Dottrina! 

A Treviso si preipara un grande Congresso 
catechistico Diocesano. La Vita del Popolo 

Drepara gli animi alla oerlebrazione che deve 
esse.Ile feconda di bene duraturo. Es~a · si 
serve anooe di .dialoghi iin dialetto, uno più 
spiritoso delJaltro. In uno .sono i diavoli rlu· 
nw a Congiresso ed il loro capo ohe va rSU tut
te 1J.e fu.rie al ilJ;ensi-ero di questo Congresso che 
rorrllpe tutti i pi.ani di per"v.ersione della gio· 
ventù: in un a1tro invece il diavolo si frega 
le mani dalla gioia os&ell"Vando il modo con il 
quwLe in certe parrocchie si imparte l'inse. 
@amento della ·dottrina: ro:Da tutta da ride· 

che noi da mane a sera 
levwm fìdenti a Te! 
Dal mal Tu, Madre; sali·ati, 
assisti i nostri cari; 
ardili, marinari. 
so./dati valorosi, 
avieri portentosi, 
d'Italia forza e gloria! 
O Santa Madre, vigila 
sui nostri camm arati, 

·~ sui coUi inghirlandati; 
rxroteggi i l1ravi artieri, 
le fabbriche <'d i cantieri , 
conforta quei che soffron(J, 
Ascolta, o Maria Vergtne, · 
la fervida preghiera 
che noi da mane a sera 
leviam fidenti a Te! 



INVOCA MARIA! 
Se le tempeste dellq tenla,zione si ~cl

levano, se ti tro·vi sbaltuto tra gli ~•·Ggli 
delle tribolazioni, guarda questa S!ella, 
invoca Maria! 

Se sei agitato dalle onde della superbia, 
dell'ambizione, della gelosia, della 11zal
dicen;;;a, g1ùu-da la Stella, invoca Maria! 

Se l'ira, se l'avarizia, se i piaceri della 
carne agitano la barchetta dell' ani11ut tua, 
guarda Maria! 

Se, turbato dalle evwrmità dei tuoi pec· 
cati, confuso daUo stato miserando della 
tua coscienza, preso d'orrore al pensiero 
del Giudizio di Dio, cominci a lasciarti 
sommergere nell'abisso della tristez·;a e 
della disperazione, pensa a Maria! 

In mezzo ai pericoli, alle angoscie, al
le incertezze, pensa a Maria! .... 

Seguendo Lei non a.>tdrai smarrito, sup
plicandola non paventerai, pensando a 
Lei non ti perderai. 

Finchè Ella ti tiene per mano, non ca· 
drai; sotto la Sua protezione non ([vrai 
di che. temere, sotto la Sua guida non co
noscerai stanchezza, e col Suo favore ar
riverai sicuramente al porto. 

San Bernardo. 
A Hio! 

Il prof. P.h::.ca,rd è riuscito a raggiungere la 
stratosfera ed a sorpassare i 16.500 meitri e poi 
aid aHerrare presso Volta Mantovana. B1'a
vo il Prof. Piccard I ma i cristiani devono 't€:n
dere oltre la straitosferra, o;ltr.e le sit€lle, fìno 
a Dio. 

Un Re. 
E adesso vog'Jio che leggiate parte di una 

lettera del de.funto He Manuel di PortorgaEo, 
bella figwra di crncLente e d i sc.ienziato. . 

«L'errn.re è Clh-e non s1 serve nè Dio né .la 
Paf.ria. ma, ci >Si serve di IDi.o e d.ella Patr ia. 
In vertendo le par.ole si è cre.ato 1_1n v-rogram
ma che ha portaito il paese e la fede allo scato 
desolante in 1ou.i si t l.'ovano. Si è lottato non 
in ;pro d i Dio .e della i»atri.a ma per prnprio 
illlere5&8 indtvid<uale. 
«La coll ettività non esi.st.e .pc.r <lominar3 l' in

d1vidualismo e l'eduoazione dell'irndi<viùuo è 

falsa percl1è non si basa sul principio di Dio e 
Pa t.ria. Qu.and·o .la J:Jiase è er11ata, ·la co1~Lrnz10-

ne ,per forzia <leve cadere. Il P·roblema liiù 
grnve è la e.risi de11 caratt€re. E, sempre per 
lo stesso rrnitivo, demolito il princi·pio d'au
torità, come po·irebbe sussbteire la sodetà .ci

vHe? Vt>dia.mo il mondo 5•CC·sso da tempeste, 
squa·s&'lto da un V€nto turb.inoso 1clhe ·t·u:tto di
sorienta: eicco l.e lotte di classe, e•oco gli o.nta
gionbmi eid ecco la p iù .grande crisi ohe a.bbia 
m ai travwgliato H mondo, causata da]l]'intos
sicazione di idee false, di .assenza di l}finr:tpi, 
di mancanza d i religione, d:i vero am0;re di 
Pat1ia e di disciplina. Tutto que&to rlovr2bbe 
1n.ge1gna.re qiualohe cosa, ma ben idke ·.il Van
gelo che tutti vedono il ,fusc..ello di .paglia ne
gli occhi del vicino e r"on '1a ·tr:we nel pro;prio 
ooc'hio . ..\. oh€ servono ·l e lotte tra coloro che 
do\TCb]}ero laNorare uniti '" 

11 Cardinale degli operai. 
Per onorare il defunto Cardinale Gi bbons, 

>Clhe si eiia .gu.adagnato 'l'affetto rpersonale di 
migliaia di americani di ogni razza e d'ogni 
Cl'edo, il Prnsi,dente degli Stati Uniti ha a.c
cettato una statua de.i Cardinale eretta nel pie. 
colo p.arco di fllont€ 1alla 'bella Cliiesa d·e<l Sa
oro Cuore. 

La festa delle spighe. 
Sapete ohe cosè? E' la festa nella quale i 

f;anoiulli e le fanciulle ;portano in Chiesa le 
spigihe aeue piante ili '1:11Ulnento ?he essi han· 

-lllO coltiva;to nel campfo.eHo domestico per- a
vere il santo orgoglio di darle al Signore per
cihè da esse 5i ri:caVi la materia p.er la con
fezione delle partìco-le eucaristi.che. '.'ion sa
rebbe una bella cosa da· introdurre ovunque 
nasce .e crescie il frumento·? 

Matrimonio e Cresima. 
La Sacra Congregazione d"ei Sacramenti ha 

dato dell enorme precise per i matrim-0n~ f':ltti 
11er rirocura. Si usa11.10 di r.ado e con tutte le 
cautele. 

Più spesso si C€leb.rano tra chi -si tro;va in A

meri.ca e vuole far v€nire preso di sè la fi
danzata. Non è il ·eoaso che ve ne parli più. 

Chi ne ave.se bisogno venga dal Parroco e 
gli saranno dati .ampi sC'hiarimen1i. La ~tes

sa Congregazione ha dato istruzioni -circa l'e
tà nella qua;Je si deve rice·vere il Sa.cram€n· 
to della Cresima. Hesta fi">sa "l'età dei sette 
anni circa: possibilmente bisogna fare J}r€
cedere la Cresima &Ila P.rima Cormunionc € 
,gem,pre si deve impartire ai pie-coli una buona 
istruzione rehgi osa prima che sieno c.resimatL 

A Cara-raggio. 
A Caravaigigio uno dei più l.Jem e• frequenta'.:i 
Santuari Mariani id'Ha·lia, Prov. dì Bergamo 
e Diocesi di Cremona. continuano numerosi i 
pellegrinaggi. Nei primi giomi di questo m€·se 
le feste 1per il Quinto Centenario clell' A1p.p'.lri
zone sono onorate dalla presenza del Card. 
Schuster, Legato deI Papa. 

Il J1 1/11al!' ('011w110 s11ttoli11ca c"mr pi ' • 
c> lr cleyoie il cosliime d Pl/l' madri di re
carsi in Ch ieM1, do1Jo la nascita dci l or{/ 

fir1 liuoli, 7J rr rendere ara:ic a Dio e ri
r·e,.rn· In brnccli::,ion1' d r/ Pnrroc•1. 

cnn ouesfrt u sr111:11 lr ninclri cri.< lianc 

ililf ndono 1n1rc nnorarc lr1 Madonna, l a 

(/ 110Lr, il 11uarnn tl'sìmo r1i'ir11(}, c·.mc t;af

ro i! rru1 11P/11, si rrrr; ol Tem71i11 / Jl'1' i'l 

71r1·spnfr1:innl' di Grsù e 111 .<11a ri11ri,fìr·r1-

:ionc. 
T,11 71reuhil'ra chr rcci/11 i / Pr1r1' co 11cl

l'im1Jnrliu l a n rnNli:iu•1u· /l(f per q111· 

s/:> 1m ucrc111w .';{1el'ir1t r a Maria. 

,.pl',ghìa.m o. O D;o 011n:p tcn'e ed e
icrno, ct1 e p:·r il 1rnrto rlella B. \ '. M:ui 1 

a\ ete cambialo in gaudio i dolori drìle 
cr:stiann che di v, ntano mad 1·i; g ua1 d at,' 
propizio questa v .stra s~ l'va, che vwne 
con gio ia al 1·os1 ro santo Tt·mp10 .p ,> ;· 

ri11 grazì~ryi, e fa te, 1per i m L-r111 e .' i ;i 

t~rcess ione f! ellct P.. Y. l\1al"a, rll , rlOJP, 

qmsla 1ita, meriti d i arriv: rre col fig liu o
lo alle giCJie dell'etel'na bcatiiu.rtine. H. 

Cosi sia !"-

Lì\ CHll:~R .•• OOl(Mll:Nl I: 
Un giornale cattolico svizzero ci fa -cono

scere un quarto reg.no della Ohiesa. Non c'è 
soltanto la Chiesa tJ:'ionfant€ e puriga1i:w; ma 
anche la Chiesa dormiente . 

Chiesa d.ormiente? - I ger<itori Cihe chiudo
no d<ue occhi - perchè non ne hanno ooe diue 
- sui flgli e sulle fi,gJiol€; cl1e non sainno mai 
.a ·ohe ora si faccia il cat.echismo in parrocchia 
per mandarci i bambini; coloro die arriwmo 
regolarmente a J.\1.e,s.sa quando è già in<JJtrata 
e ma11cano altrettanto regolarmente all'istru
zione ,parrocohiale. 

l' INDUSTRIA DELL' IMfvltYh:.::::o~ 1~:~ 
C'è un'industria deH'immoralità ·- 6t·rivev1f· 

11wco tempo fa un grande giorn11e C<1tl<.IJ.ico 
francese La Croix - è quelli .che ae v1vono 
sfruttandone i più bassi istinti, non si .accon.
tentaino più d·ei loro olienti ordinari. 

Vogliono arrivare di sorpresa anche aJ.1e 
persone ooeste, che si ()J)pongono in tutte le 
maniere a questa ondata impura <.li fan.'5(>_ . 

Quindi la necessità per i genitori <:ristiani di 
stare 1oonttnuamente sull'attenti e ùi vigila.ire 
alle letture det p.ropri figli. 

Basta così ;poco ([)er appannare la P<lre:zza 
cristallina di un'anima, per o~cu11airne la lim
pidità! 

E Quando sul fondo di un biochi:e.re - dice 
m~gnica11nente il La.cordaire - 8Jvete ia.sc.ia.to 
de.posi tarsi . un piccolo strato di fango, vi :r,o. 
tete far .pas>Sctre a nche tutto il maJ'e: quc·.1 fon
do melmoso rimane immwtato ,, . 

1At1€·nti adu1nque al romanzo, al settinnnale 
i:Jlustrato, alla piccole dispensa che trasmetto
no il veleno nei cuori, che oscurano le intal
Jig.enz.e. Ne va di mezzo l'avvenire morale dei 
figli ! 

Pensi en uì O' Con 11el 
Si 'Parla molto dell'Irlanda adesso. Eb.b€ne 

voglio .r1petere alc1une parole del grande li
berato,re dBll'Isoia dei Santi, il grande Danie
le O' Connel. 

Possono servi.re anche per più di u n cristia
no c.he non dubita di s.parlare deI f!aipa " dei 
Saoerdoti, e non ·crede di f.are del male. Un 
po' di esame di coscienza su questo punito 
non farà certo mal€. 

«Non ho mai veduto alcuno che abbia 
trattato sconvenientemente i ministri dd-
1' altare e sia prospero: v'è p er costoro 
una maledizione and1e su questa terra. 

<<Miserabile! (diceva .ad uno ch e 1o :o:c
cusava d 'essere papista) credi di formi 
ingim·ia e mi onori: Sì, papista, con Ro
ma, e me ne vanto: p erchè vuol dire ehe 
la mia fede, per serie non interrotta, ea
le fino a Cristo, mentre l.a tua com in~i.a 
da Lutero e da Enrico VIII. E se ht a
vessi senso capiresti che in fatto di frde 
è meglio dipendere d al Papa che dal Re. 
dal Concilio che dal Parlamento. 

«Come uomo pubblico ho molti nemi
ci: ho nemici tutti i nemici della libertà 
e della religione dell'lrland~1; ma come 
privato e cristiano non conosco nemici. 

«I nemici della r eligione, non posso
no essere fautori delJa libertà)). 

Gh1 è 11 più felice 
E' la doma.Ilida eh€ un giorno U re Cu Jo l 

rivolgeva 'a ToJ:'qiuat0 Tasso. E q:uosti seBz'al· 
tro rispondeva: J 

Il p iù feJi.oe è Dio. 
- Questo lo sanno r'utti, ribatteva il re. Io 

non intendevo parla re di Dio: vi domanda
vo semplicemente •Cùli è il. !più feliC€ tra gli 
UO!illini. 

Il Taisso sogigiungeva allora: 
Ebbene, il più felice è l'uomo cihe r1iù si è 

reso .;:,omigliante a Dio ! Qu~nto più imo è i· 
venrta virtuo.go tanto più è felice. 

ln brevi paroJe non si poteva esiprimere u· 
na verità più ohiara e lampante . 

S'intende deLla felicità non d·el $c;nso vol
gore e grossolano, ma di quella vera e nnbile 
feJtcità che iJrova la sua origine in u na co
scienza :pur.a ed i:n un cwore scevro da J;assio· 
ni. 
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''""'E STORICHE r--
5lncorà del Convento di iS. Gervasio 

I Francesi impossessatisi di esso nel 

1810, non sapevano che uso farne e per

ciò, il Vicerè d'Italia, Eugenio Beahar

nais (leggi Boarnè) il 4 marzo 1911 pub

blicò un decreto col quale cedeva il con

vento «coi suoi orti e recinti, .alla Muni

cipalità di .Belluno per un <(Collegio Fem

minileJJ; ma per allo1·a non se ne fece 

nulla e, provvisoriamente, l'edificio ser

vì pur da carcere. 

Tramontato rapidamente l'astro napo

leonico nel 1814, l'Austria entrò in pos

sesso del Lombardo-Veneto; il 20 aprile 

1816 Francesco I. Imperatore visita la cit

tà; e dà nuove disposizioni per il ripristi

no del Monastero benedettino. 

Il Vicario Capitolare, conte Luigi Zup

pani, Vescovo poi di Belluno-Feltre, ela

bora intanto, un pfano dettagliato di nor

me sapienti, sia per l'economia della ca-

.. sa monastica, sia per l'Educandato e le 

Scuole Femminili, che erano, ormai, nei 

d esiderii di tutta Belluno; il 14 settem

bre 1818, le Suore, partendo dalla Cap

pella dogale dell'Addolorata in S. Stefa

no, guidate dal Vescovo stesso, solenne

mente e con grande partecipazione di po-

. polo, si recano a riprender possesso di S. 

Gervasio. 
/ 

In breve tempo e grandemente rifiori-

rono si!' il Monastero che l'Educandato. 

Nel giugno 1832 l'istituto fu visitato dal

l'Imperatrice Carolina Augusta. L'anno 

precedente, quando il nobile bellunese 

Ba1·tolomeo Alberto Cappellari, divenuto 

poi il frate Mauro, benedettino di Mura

no, carissimo al Papa Pio VII, eletto sul

la Laguna Veneta, diveniva a sua volta 

papa, col nome di Gregorio XVI, la ba

dessa di S. Gervasio, Maria Placida Alpa

go, gl 'inviava lettera congratulatoria (si 

ricordi che frate Mauro era stato superio

re di S. Gervasio) alla quale Gregorio XVI 

dava risposta il 9 marzo, ricordando tene

ramente la propria sorella Maria Teresa 

·ed esqrtando alla mitezza. e all'umiltà del 

Maestro Divino. 

Nel 1823 nel mezzo del Gampo od "Or

to detto il brolmi del Convento fu co

struita una Cappella alla Madonna di Lo

reto ('la chiesina del miracolo)) demolita 

all'inizio dei lavori nell'estate del 1928, 
ov'è ora sorto il Padiglione Sanatoriale 

Vittorio Emanuéle III. 
(continua) 

MODA. 
!Dalle donne e ra,gaz.ze di ogni ceto e 1 on

dizione si richiede d'e.s.se.re corrette nei Y'e
stito e· nell 'abbigliaimento per i seguenti moti
'Vi: 1. per la dignità del.la donna; 2. per amor 
di patria; 3. per sient~mento religio&o. 

BOLLETTINO PARROCCID~LE 

.Ce iSagre di 5lgoslo , 
A S. Fermo si solennizzò il titolare 

con una comunione veramente consolante 

e colla divota e numerosa assistenza alle 

4 santa Messa celebratavi. 

La Schola Cantorum anche quest'anno 
si fece onore. 

A Safoe la festa di S. Bartolomeo, 

quantunque al mattino la giornata sia sta. 

ta piovosa, riuscì solenne e davvero reli

giosa, sia per la generale Comunione al

la Messa prima, come per la Messa Pon

tificalis del Perosi bene eseguita dai . gio

vani cantori di S. Stefano di Belluno, i 

quali, accompagnati dal lorn maestro sig. 

Favero, si erano gentilmente e spontanea

mente esibiti. 

Mons. Ciani, come sa far lui, con sem

plicità e chiarezza, tenne il discorso d'oc

casione, lasciando nel numeroso uditorio 

il desiderio di sentirlo altre volte. 

Nel pomeriggio non mancò un lieto 

trattenimento che fece sbellicar dalle :ri

sa i convenuti. 

Si chiuse çon una funzione encariatica. 

Così si santificano le feste dei nostri 

santi Patroni! 

51 proposito di iScfiola eantorum 

Anche nella vicina Antole il giorno 15 
agosto p. p. fu inaugurata una scuola di 

cantori. Quei bravi giovani appassiona

ti del canto, di loro iniziativa pregarono 

il volonteroso maestro Dall'Eva Speran

dio a dar loro qualche lezione. Ben tosto 

si accinse ad istruirli, come già avea fatto 

con quei di S. Fermo con costanza e huo

na volontà da parte di lui e da parte dei 

giovani apprendisti si potè arrivare al 

punto da eseguire nel . dì dell'Assunta la 

Messa <(Te Deum laudamus)J del Perosi. 

L'esecuzione, , tranne qualche piccola 

manchevolezza che verrà in seguito elimi

nata, fu soddisfacente e buona, tanto da 

meritarsi il punto di lode e la parola ~'in

coraggiamento da parte del M. R. Par

roco cav. don Moreschi. E' il caso di 

dire, come una volta Mons. Vettor: <(bra

vi quei da Antole!JJ. 

E perchè non si potrà dire altrettanto 

e più anche dei giovani di Salce, dalle vo

ci ben intonate, robuste e melodiose? 

Il Dell'Eva, ccme si presta per i fore

stieri, tanto più sarebbe lieto di prestar

si per ammaestrar i nostri giovani onde 

potessero, unitamente ai benemeriti vec

chi cantori, .apprendere qualche bella Mes

sa liturgica e mantenere così sempre alto 

l'onore della cantoria di Salce. 

«Come la benedizione del Padre con
solida la casa dei figli, così la bestemmia 
contro il Padre ne sradica le fondamen
taJi. 

(Avv. Giov. Mamenti, Deputato .al P.). 

LE CHIA[[HtftE LUH6Hf fAHHO I FATTI CORTI 
E' un p1rn•vHbi·o cihe tocoa in glI'Ml ,part.e a 

.c;erte donne. 
La donna, spe!Cialanente 1a madre <li fami: 

glia, deve tene.r e;onto del tempo, perché tl t.em-
1PO è maneta. 

Le do.nne cihe iiJm1piegano bene le loro ,,;im
nate riescono .mercwvigUoooirrie.nte a iXJ•lllù)iere 

tu1tti i loro lavoiri .e a tener in .reigola la l<Jro 
oa,sa. 

Nelle stanze v'è 01,dine e pulizia; i bambini 
sono vestiti decentemente e nettn sanino già 'le 
.pregl1ie·re; la. biianc.be'fia e gli abi1li .sono llen 
accomodati. Tut.to è a pos1Jo . . 

Ma oerte donne ·che 1ianno la smania lleHe 
lungl1e ·Cotwercsa.zioni non riescono mai a fa.r 

tutt.o dò che occorn·e i.n famig.Ua. 
Bene spesso neUa loro casa si l·roverà H {)i

sordinlè, la .;;i1mrcizia. 
I bambini. coi vestlti luridi e a brai1fld>Li, 

'V·e,rngono trasc;i.1.rati anche a riguardo dell'.e
ducazione. 

E questo è un rr111ale g.mve, 1un manco.re ai 
pro1p.ri· doveri. 

A:nda.vo ·Cn giorno in u.n •paese assai lon
tano per un do1VeTe del rni·O 1rniniste·ro. Sull,a, 
via incontro due donne rihe ])arl·ano fra di lo

ro con ,grande intere·sse. Una ha i seocM clel

l'a,cqua su.ne sipame, l'ultra •una gerla di pa

tate. Oorpo un·ora io ritorno indietro, riir;as
so 1pe.r qnello stes&o punto e 1rovo ancora là 
le clme clo.nne con I<:> patate e 1c.on l'aicr1ua sulle 
sprul'J.c. Passo d:wanti alla rr)rwta. flelle loro c•<tse 
ed e·oco dci baanbini moc1cfo6i e ~Q)O'JX:tti snl ~la 

so.glia olle ·strillano. deliziosamente. 
Quest i casi non sono 1anto ra.ri . 
Ebbe11e, sappiate che P nna ·col])a quella ·cli 

percleire cosi inuti':m.ente il te1npo e tra;icurare 
le fa•cceD.cl.e di casa. 

D'altra 1)arte .... le chiucclliere .nor1 fallno fa-
ri.na 

E' una ::riorna1a cli pri·nMvera. 
- Buon gio1·no. Te.resa. 
- Buon cli, Giovanna, come vanno le· cos.')'1 

Le due ·donne. col 1)a.s&o affrettato, e col sor
riso sn1l lab1brn, atta;cr.a11,clo coniver,azio.n0 in 
un ·angoi'0 della piazza cli fronte allia Chiesa 
parrocd1i.ale. Acl un tratto spuill1a dall'<tltra 
~>arte rm'.altm 1lonna cihe se ne va .in Ol1i•)S:1.. 

- E' la imogilie cli Olauclio che va a Messa -
osserva la Gio\·anna. 

- To non posso •e1J1pire, •ris•ponclf la Trre.sa, 
·come facc ia .no q•Lie.ste mnclri di frurpiglia, r·he 
hanno 1pure da. a:tt.enclei·e a.i tanti lavo1ri rll ca
sa, a trovt1re il tempo d'andare a Messa.. Io, 
Tl·er esempfo .. ·c·onfesso cli non p.oter a..rrivare a 
t.rova1rlo ! 

- Ed io nf'ppure, cara Teresa. Ci andrei 
voJentieri, ma,ga.ri tutti i giorni, ma ~10 trorp
pe ·c·o.se da .fm·e a c.asa. 

- 011 ! a 'Pl'0[10sito, Gio·vanna, mi rlirnen
ti•cav·o di ~'ae:contia.rt1i quello ''he è ca1pita.t.o ie
ri .sera in c&S'l. deUa Marianna ... non sai? 

- No. Cos'è suc·cesso? 
- Bis0:gina cne te lo raie.conti! fac1cio pr09to, 

perchè oggi ho tante ·cose da sbri.gare. 

Son 1pa.ssati tre quarti d'ora e J.e. due clonne 
si trovano ancoTa là, ·al meclesimo punto ... : 

L'ono~·e è il patrtmonio più prezioso d'un 

uomo onesto; è la carmbiale sacrosanta ,;Jie lo 

dichiara un galantuomo, e che compendia in 

una parola sola tutta la coscienza d'un'l con
dotta intemerata. 

Mantegc1z1za · 



DI TUTTO UN PO' 

CIO' CHE IMPORT A E CHE SI CERCA. 

Non è raro il caso che qualche giovi

notto forestiero mi scriva, · domandando 

informazioni di quakhe ragazza della Par

rocchia, eh' egli intende sposare. 
- E' seria. e di buo;ii costumi? - chiè

de lui. 
lo rispondo sempre e (per quanto è pos

sibile) rispondo bene. 
Ma talvolta mi trovo impacciato davve

ro. Si tratta magari d'una ballerina sfac
ciata e allora non posso dire tutto quel 
bene che vorrei e devo dire anche la ve

rit à. 

CIO' CHE SI STIMA DI PJU': 

Un giovanotto stava per contrarre ma

trimonio. 
Avev~ fatto una buona scelta: si trat

tava dì una · giovane seria e non ballerina. 

- Me ne congratulo con voi -- dissi -
per·chè avete scelto con molto criterio. 
· - - Che vuole? mi rispose; c'erano altre 

giovani che mi piacevano molto, ma uon 
ho voluto nessuna di esse perchè baller i

ne, troppo ballerine e sfacciate. 
lo ho perduto la stima di quelle c,he 

ballano troppo, mi sono accorto di tante 

cose .. .. 
Quel giovanotto ragionava bene. 

RICORDO UN ALTRO FATTO. 

Un ufficiale pi:>ssava dinanzi ad una ca-

sa. 
Su d'una finestra una donna inaffiava 

un bel vaso di garofani grandi e odorosi. 
- Buona donna (diss'egli) fatemi il pia

re di darmi due garofani. 
La vecchia non si fece pregare due vol

te; staccò u.n. bel mazzo di fiori e mandò 
la propria . figlia di 25 anni a portarli al

l'ufficiale. 
Questi, ricevendo i garofani, comprese 

la malizia di quella vecchia; alzò gli oc· 

chi alla finestra e di~se: 

- Buona donna, grazie! Vi. avverto pe

rò che non facciamo nulla ... 

E non aveva torto 
Quella giovane era una balJerina di pri

mo ordine. 

Feste e ful)z ioni particolari 
del mese di -se1tembr-e 

2 ~et1eimbDe: Primo Vene,11dì del mese. Alle ore 
G.30 Messa e fu.nzi-onc.'ina in onore del Sam·o · 

{luore. 

8 se<t1Rimbii·e: La Natività di Maria SS. Festa d.i 
deivozione. AJJ.e ore 8 Messa .Je1tia. 

18 sert.t errill:>·J'€: L'Addo.l-0rata. L'anmiaJe funzio
ne ,cr>n solenne 1proce~sione. 

21, 23., 21,, 1se-Hembr-€: Temrrmra. Obbligo 1dell'a

·stine.nza e d:i.giun-0. 
29 isettemll:>:te: S. l\faclheJ,e A11cangeJo. P.unzi-Ol!1i 

.a CoJ die'l Vin 1n onore .d1el] 'J'itolare ·di quel· 
l'Oraitor.Io. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

IL Ll8RO D'ORO 

Offerte per la sistemazione 
della Chiesa parrocchiale 

Brbtot '.\la.Lia lire 2, E~trntle dal.la cns:,etti
na Ure 4.30. 

Oclolu G io,va111li (S1v izz.era) Jire 5, De Bi asi o 

l\la!"ia 3, Carlin Angelo 1.li Dorn. ;), ReoloH G. 
2, Sorelle Fant (Ba.urna) 5, Fant c;iuse1pp.e \Z1ug) 
5, Reolcm Auto11ia (Eranc.i.u.ì 15, :\'. :\_ 5, Zain· 

dome11ego 1, Triche.s 1, Fenli 1, X X 1, Valt 
Genoveffa 5, IDe Meneclh Giulio 1, De \leHeoh 
Bortolo 1; ccnt. 5\J : R.eol.0111 France~·co, De Tof
fol Giusepv.e, Ge lU A1urtio.n.io, Sc·hioc·ilet Ant.onio, 
D'Ise.p Pierina, R-01lJdo . Bortot ii.1a1cihele, Da 
Ronch Borrtot, Manidrino, Ca·ldan, Fon.ta.nive, 
Dal Pout Alessand.ro, Serafini Giuse·ppe, M.o 
l\'.!a11cu~o, S~1onga Piet;ro, !Dal Pont; Trevis.s0n 
l\ntonio c0nt. W, Ca,n.de~11go Angelo r,o_ 

Giamosa e BeHin li.re 5.20; Bes e Canzan 
6.85: Sake 8. 

Sen;:;a la carità non vi è JJr11gresso, non vi è 

grande::;za, né sovranità, nè dominio, nè regno. 

se la vita non è antmata da questo amore di
rino non è pift vita. 

dal 1. a,1 28 agusto 

~ATI e BATTEZZATI 
1Z '.\-Iurer Cesctre di Sante cla Salce. 
13 De T oiiol El&a idi Costante da Brnsaman 

'Col del V:in) . 

«Se alcuno non sarà rinato per mezzo 
dell'acqua e dello Spirito Santo, • non può 
entrare nel regno di Dioii . 

S.' Giovarmi 3, 6 

Il più grave dovere del Parroco è quel
lo di recarsi a visitare gli infermi della 
sua Parrocchia, appena ne ha notizia. 

Egli lo fa per due motivi, cioè per un 
sentimento di amore, perchè è il padre di 
tutti ed un padre rwn può disinteressarsi 
di nessuno dei suoi figlioli, specialmente 
di quelli che soffrono. ln secondo fnogo 
lo fa perchè deve rendere conto ~everis
simo a Dio, se, per colpa sua, qualche
duno muore privo dei Sacramenti e quin
di in pericolo di dannarsi eternamente. 

Anche se non c'è pericolo di morte, la 
visita del Parroco, come quella d'un a· 
mico e di un padre, deve essere gra.dita 
dagli ammalati e dai loro famigliari. 

D'altra parte la benedizione del ::iigno· 
re spesso giova più delle medicine. . 

Pretendere che il Parroco non si pre
senti a visitare gli ammalati, se non è 
chiamato, significa non conoscere ciò che 
è il Pnrroco, quali sono i suoi doveri ed 
i suoi diritti su tutti i battezzati, cioè su 
tutti i figli appartenenti alla famiglia par· 
rocchiale. 

·~ ---
ALLA MORTE DI UNA 

Da J1J0tizia della m0i1,1e di una persona si 
prende c-011.fo.rme i pae-st 'CGn esclamazioni va

r ie. 
Ecieono alcune. 
ln Fn:rn1cia :lWl' soJilo :;i ,domunda: QLtanti 

u,1mi ;weYa1 

In Gernmn i.a : C11e gli manca.va a . . LJUesto 
mondo·! 

l n America si esclarna: Pina lnwnre è :1nda

io ! 
11; Halia : Povero diavolo! 
Ili Ru:;si«L; BuO'll [181' lui, 110-n h2. pii1 l:liilO-

g'IJO di <la.vo,rare ! 
Iu Ohwrl~t: ()ua11to ll,1 Jascia.to? 
Ili Ingtl1Uterra : Era '1.1.ssi,cu.rato·: 
DEih ! si ùlossa. !.l.ire alla notiz ia del la. no3tra 

morJr : Ew un buon cri·stia.no ! 
- GH uomin i lo rico1-cleranno ! - - nlc;' -- r11a. 

'.Pt·erniat,o ! 

E tnfatti si è semp.rn •cleito e a nrorn, si -cJioee 
così daJ. le pe~·sone cli buon senso al la morite 

rde i buoni c1r istiani. 

UNA DONNA CHE PARLA PER 47 ORE. 

A Chkaig·o è staio [,1 idet10 un 100.nrol'so per 
p l'ernia.re <t,\1i ayr.eblrn 1tltn'lato p1iù a l,1rng.o .. 

I-fo1rno 1µart.ecipato u1lla si 11.giolJ.re tenzo11e 37 

candidat i ·e<l un n eigro, che t(men·do 1m discor
so 1pe,r 3G ore ,:;1pewB;va ili Yinrcer,e, nm venne 

· battuto da una <lo.nrna c:he rel1 ia.ce:'llerò ininter-· 
rot ra 1rnente per 47 ore. 

PREGARE CON LA CHIESA 
Se l'uso di seguire la S. iJ!fessa. ~ul 

1 Messale si andrà diffondendo, la pietlÌ del 
popolo ne avrà grande vantagg.io; rwn as· 
sisteremo più all'increscioso spettacolo di 
fedeli che stanno in Chiesa, durante le 
funzioni più solenni e commoventi, du
rante il S. Sacrificio .della M<:ssa, come 
pali, senza nulla capir'{ di quanto si com
pie all'altare, annoiandosi e forse irritan
dosi, se appena il rito si prolunga, o tut· 
to al più recitando preghiere che cnll'a·
zione liturgica non han1io nessu.n rappor
to. 

La preghiera e l'azione liturgica ben • 
compresa, il canto sacro ben eseguito, 
non più da qualche cantore prezzolato, 
ma dalla massa dei fedeli, secondo l'an
tico costume, saranno mezzi efficacissimi 
per ripopolare le Chiese, specialmente· 
nei giorni festivi, e per pascere le menti 
dei fedeli delle grandi e sublimi V'!rità 
della nostra fede, e nutrire il cuore di 
soavi affetti. 

Sua Ecc. Mons. Fossati 
Arciv. di Torino 

BALLO. 
Il ·buon senso (li un popolo 

Nel oa:ntone di Aprpenzelli · in !svizzera, la 
domenica non Si balla; e nemmeno 11 sabato 

sera, consid€:ralo oome una preipa.razione al 
giorno del Si,gnore; il ball-0 è l[lroibito rlalla 
leigge. La Svizzera libera e democrati1ca sop
porta questa l egge che a molti sem.br.erà una 

tirannia. 

Sac. Ettore Zanetti, direttore 

M ons. Giuseppe Da Corte, condir resrponsabile 

;ip, Editrice LA CARTOLIBRARlA BeUurw 




